
Il Dadaismo  nasce a Zurigo nel 1916, durante la Prima Guerra Mondiale per iniziativa di un gruppo di 
intellettuali europei rifugiati in Svizzera per sfuggire alla guerra. I protagonisti principali del movimento sono il 
poeta Tristan Tzara, lo scultore e pittore alsaziano Arp, lo scrittore, filosofo e regista teatrale tedesco Hugo 
Ball, i francesi Picabia e Duchamp che entrano a far parte del gruppo zurighese nel 1918 quando viene 
pubblicato il manifesto programmatico del dadaismo. Futurismo e dadaismo hanno un diverso 
atteggiamento nei confronti della guerra: i futuristi sono favorevoli, mentre sono contrari i dadaisti. Un punto 
in comune tra i due movimenti è nell’uso dei “manifesti”, quale momento di dichiarazione di intenti.
La parola Dada, che identifica il movimento, non significa nulla,  ma rappresenta il totale rifiuto di ogni 
atteggiamento razionalistico e il fine ultimo è distruggere l’arte. Una delle caratteristiche del gruppo è la 
negazione dei programmi e la ribellione verso tutte le forme d'arte esistenti. Si usano vari materiali, 
assemblati con tecniche stravaganti e nuove, perché l'arte dev'essere creativa rispondendo alle leggi del 
caso e dell'imprevisto. Il movimento si diffonde in Europa, soprattutto in Germania e quindi a Parigi. 
L’esperienza dadaista americana nasce dall’incontro di alcune notevoli personalità artistiche, come il 
pittore francese Marcel Duchamp, il pittore e fotografo americano Man Ray, il pittore franco-spagnolo 
Francis Picabia e il gallerista americano Alfred Stieglitz. Tra le avanguardie storiche del primo Novecento il 
dadaismo è quella che ha più breve vita.

Marcel Duchamp (1887-1968) è uno dei maggiori rappresentanti del dadaismo ed è stato uno dei più grandi 
artisti del Novecento, proprio per il suo modo di essere, un nuovo prototipo di artista da intendersi come 
intellettuale sempre pronto a proporsi in maniera inaspettata, anche solo per il piacere di essere diverso dal 
normale. Nato in un paese della Normandia, dal 1904 viveva a Parigi dove si occupava di varie attività: 
caricature per giornali, teatro, biliardo, bibliotecario. Duchamp utilizzò la tecnica del “ready-made” («pronto 
all’uso»), termine che indica opere realizzate con oggetti di uso comune, non prodotti con finalità estetiche, 
presentati come opere d’arte. 
Con il Dadaismo si spezza il concetto per cui l’arte è il prodotto di una attività manuale coltivata e ben 
finalizzata: l’opera d’arte può essere qualsiasi cosa e soprattutto non deve separarsi dalla vita reale, ma 
confondersi con questa; l’opera dell’artista non nasce più dalla sua abilità manuale, ma dalle idee  che 
riesce a proporre. 
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